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DEGLI ORDINI IN GENERALE 



D 



ovetìdosi trattare delli cinque ordini di Co^ 
lonne , cioè Toscano , Dorico , Jonico , Corinto e 
Composito, si pongono tutte in principio coi loro 
piedestalli, e con le loro cornici, per dare una no- 
tizia generale di quanto a parte a parte minutameU'* 
te sarà descritto. 

A. Bassamento del piedestallo. 

B. Fusto del piedestallo. 
Ce Cimasa del piedestallo. 

D. Base della colonna. 

E. Fusto dellk colonna. 

F. Capitello della colonna. 
G* Architrave. 

H. Fregio. 
I. Cornice- 
li modulo che serve ali* ordine Toscano ed ài 
Dorico, si divide in 12 parti, e quello che si vuol 
formare per V ordine Jonico y o pel Corinto , ovve* 
ro pel Composito : essendo questi tre ordini com-^ 
posti di membri più gentili, si dovrà dividere in 
parti 18, come a suo luogo si dirà. 

Già è noto a tutti, che il detto modulo è una 
lUisura adattabile a tutte le grandezze per essere sem* 
pre la metà della grossezza, o sia diametro di quel- 
la Colonna che si deteruiua disegnare 9 ovvero al- 
zare iu fabbrica. 



TOSCANO 

* • PIEDESTALLO. 

jnLncorébè nell'ordine Toscano occorra di raro 
farvi piedestallo , nondimeno Y ho messo qui in di- 
segno per seguire la disposizione; avvertendo, che in 
tutti li cinque ordini, per regola generale ho osserr 
:y$Xo ì piedestalli coi loro ornamenti dover essere la 
terza parte della sua colonna con l,a base e capitello^; 
siccome tutto Y ornamento di sopra , cioè architrave^ 
fregio e cornice ha da essere la quarta parte. Dalla 
qual regola ne nasce questa gran facilità nell' opera- 
re, che avendo a fare qualsivoglia di questi cinque 
ordini , dopo determinata Y altezza che deve avere , 
questa si divide in 19 parti, 12 se ne danno alla 
colonna, compresovi base e capitello, 4 ^l piede- 
stallo, e 5 alla cornice j. di nuovo poi si piglia l'altez- 
za della colonna con la base e capitello , e si fa là 
divisione de' suoi moduli, secondo che sarà l'ordine 
o Corinto, o Doricb, ovver d'altro, e con questo 
modulo diviso nelle sue parti, secondo che si vede 

filli suoi luoghi, si fabbrica il tutto. 

A. yivo della colonna. 

B. imo scapo della colonna. 

C. Toro* 

D. Plinto. 

' E. Listello; nóme molto generale^ ed osato indifiTerentemente 
in tutti i membri simili ^ o minori; o maggiori; che siano. 

F. Gola rovescisi. 

G. Piedestallo. 

il. Listello . ^ 

1, Zoccolo. 
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XO&CANO 



ORNAMENTO E CAPITELLO^ 

Avendo qui addietro scritto in generale le prin- 
cipali misure per far T ordine Toscano; nelle an^«^ 
cedenti facciate , ho disegtlate le parti in grande 9 
acciocché si po$sa vedere la divisione di ogni mini** 
mo membro con le projettiÌK;e insieme, e la chiarezza 
del disegno coi numeri appresso supplisca da sé sola 
a farsi intendere senza molte parole, come agevola* 
mente ciascuno con qualche considerazione potrà! 
conoscere. 

A. Vovolo* 

B. Tondino. 

C. Listello, Ovvero règoletto. 

D. Corona, ovvero goqciolatojo. 
£. Listello. 

F, Gola rovescia. 

G. Fregio. 

H. Listello dell'architrave. 

L Architrave. 

L. Listello delFabaco, ovvero cimazio. 

M. Abaco. 

N. Vovolo. 

O. Listello. 

P. Fregio del capitello. 

Q. Tondino. 

R. Collarino della coloniìa. 

S. Vivo della colonna. 



TOSCANO 



INTERCOLONNIO SEMPLICE. ^ 



■Li on avendo fra le antichità di Roma trovato or- 
namento Toscano, di cui n'abbia potuto formar re- 
dola, come ho trovato degli altri quattro Ordini, cioè 
Dorico, Jonico, Corinto e Composito, ho preso 
l'autorità da Vitruvio nel quarto libro al settimo ca- 
pitolo, dove dice la colonna Toscana dover essere 
in altezza di sette grossezze di essa colonna con la 
base e capitello. Nel resto dell' ornamento, cioè ar- 
chitrave, fregio e cornice mi par convenevole osser?» 
vare Ja regola che ho trovata negli altri Ordini, cioè 
che l'architrave, fregio e cornice, siano la quarta 
parte dell'altezza della colonna 3 essendo la Toscana 
moduli 14? con la base e capitello, come si vede 
notato per numeri, sarà l'architrave, fregio e cor- 
nice moduli 3 i, che è il quarto di 149 ed i suoi 
particolari membri saranno a suo luogo minutamen- 
te notati. 

Per regola generale; in tutti li cinque Ordini; volendo fare 
là colonna; e cornice senza piedestallo ; detenninata l'altezza^ 
quella si dividerà in cinque parti; 4 saranno per la colonna^ 
base e capitello; e una per la cornice; fregio e architrave^ 
che sempre devono essere una quarta parte dell'altezza della 
colonna; compresovi base e capitello. Si dividerà poi dettai al- 
leila della colonna; base e capitello nelle parti clie conven- 
gono airOrdinf che si vuol disegnare; una delle quali sarà il 
modulo ; con cui si avranno le altre divisioni; come a suo luo- 
go viene insegnalo. 
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TOSCANO 



INTIERCOLONNIO CON ARCO. 



Avendosi a fare l'ordine Toscano senza pie- 
destallo , si parliri tutta l' altezza in parti l '^ ^ , 
e ciascuna di queste parti chiameremo modulo ^ il 
quale diviso in 12 parti uguali^ con queste si for- 
ma tutto r ordine con li suoi particolari membi-i, 
come si vede in diseguo notato per numeri, cosi 
rotti, come intieri. 
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TOSCANO 



INTERCOLOI^JNIO CON ARCO B PJEDESTAH^O 



iVla dovendosi . fare què$t' ordine Toscano col 
suo piedestallo, si partirà tutta l'altezza. in paró 
•22 j', e ciò sia, perchè il piedestallo ricercja avere 
in altezza la terza parte della sua colonna con la 
base e capitello , che essendo moduli 1 4 9 - la terza 
^arte. sono moduli 4 3 1 i <juali aggiunti a 17 y, vaur 
PQ al numero di 22 j. 
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DORICO 



PIEDESTALLO 



Xl piedestallo Dòrico deve essere moduli 5 j iu 
altezza. 

L' imposta dell' arco moduli i , ed i suoi parti- 
colari membri devono essere ripartiti óome stanno 
notati per numeri. . * 
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A. Scannellature della colonia. 

B. Imo scapo della colonna, e pef tale deve 
essere inteso in tutti gli ordini. 

C. Tondino , ovvero bastoncino. 
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BORICO 



ORNAMENTO S CAPITl^LLÒ 



prima maniera 



N^uesta parte (1' or(line Porico è cavata dal Tea-» 
irò di Marcello in Roma^ e ritiene la medesima pro« 
porzione, 

A. Sguscio, 

B. Dentello. 

C. Capitello del triglifo, 

J). Triglifo, nel quale le parti che sfondano 
in dentro, sono nominati canaletti, e lo spa« 
zìo quadrato del fregio, che resta tra un tri* 
glifo e l'altro , si chiama metopa, 

E. Coccie , ovvero campanelle, 

F. Cimazio. 

G» Anuletti, ovvero listelletti. 
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DORICO 



OKNAMElATO E CAPITELLO 



Seconda maniera 



f v^uest' altra parte d' ordine Dòrico è cavata da 
diversi fragmenti delle antichità di Roma, e fattone 
un composto tale 9 che in opera ho provato riuscire 
molto bene, r 

A. Gola dritta. 

B. Modiglione, ovvero modello , e con questa 
nome vengono chiamati tutti, ancorché siano 
di varia forma, purché mostrino l'uffizio di 
sostenere la cornice che gli é di sopra. 

C- Fusaruoli. 
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DORICO 



IKTERCOLONJBCIO SOIPLICB 



Il modo di fare la divisione di quest' ordine Do- 
rico senza il piedestallo si è, che partita tutta la 
sua altezza in parti 20, di una di queste parti se 
ne fa il suo modulo il quale pur si divide in 12, 
come quello del Toscano. Alla base, coli' imo scapo 
della colonna^ si darà un modulo. Il fusto della 
colonna ) senza l'imo scapo, si farà di moduli i4« 
Il capitello sarà un modulo. L'ornamento poi, cioè 
architrave , fregio e cornice, saranno moduli 4 5 che 
i la quarta parte della colonna compresovi la base 
ed il capitello, come si è detta addietro dover es- 
sere r architrave mod. i , il fregio mod. 17,6 
là cornice mod. i \^ che raccolti questi insieme 
sono mod. 4t cd aggiunti agli altri fanno 20. 
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POMCO 



II^TXRCOLONKIO CON ARCO 



Volendo {^re ornamento > di ^ logge, ower portici 
d' ordine Dorico , si deve, come si è detto, partire 
r altezza in parti 20 , e forrnsu-e il modulo ; poi dit« 
stribuire così le larghezze ,. che venghino da un pila-* 
;stro all' altro mòduli 7, ed i pilastri siano moduli Sf» 
^cbe cosi verranno partite le larghezze con le altez;- 
ze alla sua proporzione con la luce delli vani di 
/due larghezze in altezza, e verrà la giusta distribuì 
zione delle metope , e trigUfiL come si vede. Resta 
solo avvertire, che la colonna deve uscire fuori del 
pilastro un terzo di modulo più del suo mezzo, e 
questo si fa, perchè le projetture delle imposte non 
passino in mezzo delle colonne: e questa sarà re- 
gola universale in tutti i casi simili, ed in tutti gU 
ordini. 
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DORICO 



INTERCOLONNIO fcoÌT ARCO £ FIEDESÌTALLO 



Avendosi a fare portici, ovvero logge d* ordine 
Dorico con li piedestalli, devesi partire in parti 
2S \ r altezza, e di una fare il modulo, e deter- 
minare la larghezza da un pilastro all' altro in mo- 
duli IO, e la larghezza de' pilastri in moduli 5, che 
COSI verranno giuste le distribuzioni delle metope e. 
triglifi, e il vano degli archi proporzionato, volen- 
do, che venghi l'altezza duplicata aUa larghezza, la 
«juale altezza sarà di moduli 20 come si vede. 
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JONICO 



PIEDESTJLLJLO 



JL/a cornice delF imposta qui di contro di&ognata 
è d' altezza un modulo , e la sua projettura è 1* di 
modulo , ed i particolari membri si possono vedere 
da' numeri, come quelli del piedestallo e della base. 

A. Scozia, ovvero cavetto superiore. 
.B. Astragali, ovvero tondini. 
C. Scozia ,. ovvero cavetto inferiore, 
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JOI^ICO 



CAPITELLO 



X irate il cateto di questa prima voluta, ed un'al- 
tra linea in isquadro, che passi per il centro dell'oc- 
chio , si divide il detto occhio , come si vede nella 
figura A , e facendo centro nel punto segnato x , si 
gira poi compasso una quarta di circolo ; dì poi si 
fa centro in 2, e stringendo il compasso, si gira 
r altra quarta, e cosi procedendo, si fanno i tre giri 
compiutamente. 

Per formare poscia il listello , siccome egli è la 
quarta parte di tutta la larghezza dalla voluta, cosi 
si devono dividere in 4 parti gì' intervalli de'centri, 
che hanno servito a formare i tre giri, e nella pri- 
ma parte immediatamente sotto li medesimi numeri 
si fermeranno altri centri, e con questi nuovi cen- 
tri, e con li stessi numeri , operando come si è fatto 
a descrivere i primi giri, si formerà il listello della 
voluta, la cui larghezza si anderà sminuendo con la 
dovuta proporzione, come si vede. 
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JONICO 



ALTRA MANIERA PER .DESCRIVERE I<A VOLUTA 



▼ olendo fkre la volata nel modo qni contro disegnata. Tirata la orìizontale per lo 
centro dell' occhio , si farà passare per Io stesso centro V altra linea detta cateto , o 
si dividerà il circolo dell' occhio della stessa volnta in otto parti ugaali , per le qnali 
si tireranno le linee , come fi yede ; indi a parte si farà il triangolo B G D , che la 
ììnea B C sia parti 9 dì nn modulo , e la C D pfurti 7 , e facendo centro in I> 
si descriverà la porzione di circolo , dividendola in 24 parti , e prolungando per 
dette parti tante linee a tagliare la B C ; avuti i ponti in detta linea B C , questi si 
dovranno trasportare nelle linee che dividono la circonferenea della velata, lo eh» 
facilmente da tatti sarà inteso, osservando i numeri corrispondenti. 

Per segnare i giri , si trovano i centri mediante tante intersecasioni , operando 
come segna. In primo luogo , si fepni il compasso ' nel punto i , allargandolo sino 
al centro dell'occhio, e per i si segni una porzione di circolo, e fermando il com- 
passo in 2, con la medesima apertura si avrà 1* intersecazione, nella qnale si farà 
centro, si descriverà la prima ottava di giro ; e di nuovo ponendo il compasso in 
2 , e restringendolo sino al centro dell' occhio si segnerà altra porzione di circolo, 
è per 3 , senza movere il compasso , si farà ì* intersecazione , per la quale si de- 
scriverà un' altra ottava di giro , e prosegaendo col medesimo ordino si cómpieraa- 
Bo i tre giri. 

Dovendosi inoltre descrivere la grossezza del listello, bisognerà trasportare i punti 
nelle linee che dividono la voluta, ^ e questi si avranno, prendendo nella linea BG 
sempre due parti meno, cioè per la linea x , si prenda l'intervallo da C al nomerò 
8, per la linea 2, da C al numero 4; cosi per la linea 3, da C al numero 5, 
proseguendo sempre a strignere il compasso una parte. Segnati poi tutti i punti, si 
troveranno i centri nel modo insegnato di sopra, e quanto brevemente si è detto^ 
pare «ufficiente per essere da tutti inteso. 
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JONICO 



ORKAMENTa £ CAPITELLO 



Jll modo di fare il capitello Jonico, ancorcliè uelle 
antecedenti facciate sia disegnato con la pianta e pro^ 
filo, a più chiara intelligenza si deve tirar due linee 
a perpendicolo, due moduli distanti Tuna dall'altra, 
le quali passino per il centro degli occhi delle vo- 
lute , e sono chiamate cateti. Tutta la voluta deve 
essere alta 16 parti, 8 restano sopra T occhio , il 
quale è 3 parti, e 6 restano di sotto. Il modo col 
quale si fanno queste volute, è disegnato nella se- 
guente carta, e vi sarà anche hrevemente descritta 
la maniera, con cui si procede. 
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JONICO 



INTERCOLONNIO SEMPLICE. 



XJ^endosl fare Torditie Jodìco senza il piede? 
stallo tutta l'altezza s'ha da dividere ia parti 22 ^, e 
jdi una di queste fare il modulo, il quale va di- 
viso in parti 18, e questo avviene , che per esse- 
re ordine più gentile del Toscano e del Dorico 
ricerca più minuta divisione. La sua Colonna de- 
ve essere 18 moduli, compresovi la base, ed il 
capitello ; V architrave moduli i j , il fregio mo- 
duli I i, e la cornice moduli i i, che uniti in- 
sieme architrave, fregio e cornice sono moduli 43'> 
che sono la quarta parte dell'altezza della Colonna. 



m^fW^^ w a •■ ■ I 



i8 



JONICÒ 



INTEKCOLONNIO CON ARCa 



X-fovendosi fare portici, o logge di ordiiie Jo-' 
ureo si faranno i pilastri grossi moduli 5, e la lar- 
ghìezza del vano mòduli 8 j , e V altezza moduli 1 7, 
che sarà il dóppio della larghezza, la quale è rego* 
la da osservarsi fermamente in tutti gli archi di si- 
mili ornamenti, ogni volta che gran neceissitk non 
ci astringa a uscire dalla regola. 
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JONICO 



INTERCOLONNIO CON ARCO E PIÌSDES TALLO 



iVxa dovendosi fare portici, o logge di orditie 
Jonico con li piedestalli , tutta Y altezza va divisa 
in parti 28 '3, essendo il piedestallo con il suo or- 
namento moduli 6 parte terza della colonna, inclu- 
dendovi la base ed il capitello , come si è detto 
doversi fare in tutti gli Ordini j la larghezza deivano 
sarà moduli 1 1 ^ T altezza moduli 2 2 , e la larghezza 
de' pilastri moduli 4) come sì vede in disegno no« 
tati per numeri. 
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CORINTO 



PIEDESTALLO 



Ì3e il piedestallo di ' quest' ordine Corinto fosse 
la terza parte della colonna, sarebbe mpduli sei e 
due terzi, ma si può compartire in moduli sette 
per più sveltezza, che molto è conveniente a siniil 
Ordine; ed anche perchè il netto del piedestallo 
senza la cimasa e basamento riesca di due quadri, 
al rimanente , cioè basamento e cimasa del piede- 
stallo, base della colonna, ed imposta dell'arco^ 
non ricercasi altra spiegazione, mentre tutto si vede 
per numeri. 

A. Toro, ovvero bastone supcriore. 

B. Toro , ovvero bastone inferiore. 
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CORINTO 



/CAPITELLO 



V.jon la pianta, e col profilo di questo Capitello 
Corinto si possono conoscere tutte le sue misure : 
dalla pianta si pigliano le larghezze, facendo un 
quadro che sia per liuea diagonale moduli 4i e sovra 
un lato dello stesso si farà un triangolo equilatero 
nel modo che si vede, e nell'angolo segnato f si 
fermerà la punta del compasso , e tirerassi il cavo 
dell'abaco. Per il profilo si piglia l'altezza delle sue 
foglie, caulicoli ed abaco , e lo sporgimento delle 
foglie , de' caulicoli si piglia per la linea che nasce 
dalla punta dell' abaco al tondino della colonna , 
come dimostra il disegno del profilo : il restante 
con un po' di considerazione , si può facilmente in- 
iendere, 

A e B. insieme vien detto abaco del capitello , 
A. si nomina per cimazio dell' abaco. 

C. Caulicoli, 

D. Foglie minori. 

E. Foglie di mezzo, 

F. Foglie di sotto. 

G. Fiore. 
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CORINTO 



ORNAMENTO E CAPITELLO 



V^uesta cornice d' ordine Corinto è cavata da 
: diversi luoghi di Roma; ma principalmente dalla 
Rotonda, e dalle tre colonne che sono nel Foro 
romano, e raffrontati i suoi principali membri, vi 
ho posto la sua regola, non mi scostando punto 
dalle aqtiche « e ridotta in tal proporzione , che ven- 
ga uu modiglione nel mezzo delle colonne, e che 
siano i suoi vovoli, denticoli, archetti e fusaroli 
diritti r uno »air altro con diligente ordine, come 
6Ì può vedere. A cognizione delle sue misure sup- 
.pliscono i numeri che sono parti di modulo , qual 
modulo è diviso in parti i8, come si è detto in- 
nanzi. 
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CORINTO 



tNTWCOLONNIO SEMPtiCE. 



JL er fare quest'ordine Corinto s^nza piedestallo^ 
, tutta r altezza si divide in parti 25 , e con un§. di 
queste si fa il modulo, il quale poi si divide in 
parti 1 8 , come quello del Jonico. 

Le altre divisioni principali si veggono, e la lar- 
ghezza da una colonna all'altra deve essere moduli 
4 3? sì perchè gli architravi di sopra non patisca- 
no, come anche per accordare, che i modiglioni 
della cornice nel suo eguale spartimento vengano 
3opra il mezzo delle colonne* 
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CORINTO 



IMTERCOLONKIO CON ARCO. 



Jjj volendo fare archi di logge di quest'ordine 
Corinto senza piedestallo, devesi fare, come è no- 
tato per numeri, che i vani siano moduli 9 in lar-* 
ghezza, e moduli 18 ia altezza, ed i pilastri ino- 
duli 3. 
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CORINTO . 



INTERCOLONNIO CON AKCO £ PIEDESTALLO 



ifxa se si avranno a far logge, ovvero portici coi 
piedestalli, si partirà il tutto dell'altezza in parti S^, 
e di una di quelle parti si farà il modulo , 1 2 delle 
medesime sarà la larghezza del vano, e ^5 F altez- 
za , e benché passi li due quadri , in quest^ Ordine 
gli sì conviene per più leggiadria. Li pilastri sì fa- 
raano moduli 4> come è uotaj^o. ; 
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GOMP O S IT O 



PIEDESTALLO 



lluesto piedestallo Composito tiene le medesime 
proporzioni del Corinto ; solo è variato ne' membri 
della cimasa e basamento, come si può conoscere. 
E perchè r ornamento Composito ha le medesime 
proporzioni del Corinto, non ho creduto necessario 
fare né i colonnati, né gli archi propri, riportando- 
mi a quelli del Corinto; solo ho messo la sua va- 
rietà nella base e capitello, e altri suoi ornamenti, 
come ai rispettivi luoghi si può vedere. 
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COMPOSITO 



CAPITELLO 



lluesta pianta e profilo del capitello Composito 
tiene le medesime proporzioni del Corinto , solo è 
variato , che dove iiel Corinto sono i caulicoli , il 
Composito ha le volute fatte nel modo istesso delle 
Joniche. Gli antichi Romani , pigliando parte del 
Jonico, e parte del Corinto fecero un Composto 
tale, per unire quanto si poteva di Bellezza io unst 
parte sola. 
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COMPOSITO 



ORNAMENTO S CAPITELLO 



\Juest' ordine Composilo, cioè capitello, archi- 
trave , fregio e cornice , è anch' esso cavato da di- 
versi luoghi fra le antichità di Roma, e ridotto a 
proporzione, come fu detto del Corinto, il quale 
per essere diligentemente notato per numeri , da se 
abbastanza si dimostra. 
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DELLA DIMINUZIONE 



l)tLLE COLONNE, E DELLA BASE ATTICA 



Jii diversi inocli à sminaìscono le colonne : dne qnì se ne pongono per lì pì& accet- 
tati e migliori. Il peisxto e più noto, si é| che determinata 1* altezza e la grossteaa 
della colonna , e qoanto si vaole , che sminuisca dalla terza parte in sa , si forma va 
^emicircolo ,'do7e comincia a smmaire , d quella parte che viene compresa dalla per- 
pendicolare del sommo scapo , come E F , si divide in quante parti eguali si vuole , 
ed in altrettante parti si dividono i due terzi della colonnaj indi incontrando le lincei 
perpendicolari , con le traversali , si avranno i tetmiiii , per cui tirare la linea che 
•sminuisce la cvlonoa , e le dà grazia , come si vede. Questa forma di colonne si può 
«sare nel Toscano e nel Dorico. 

L' altro modo da me stesso speculando V ho trovato , e Benché sia molto men noto 
è però focile a comprendersi da* lineamenti. Dirò solamente , che determinate tutte le 
parti , come si è detto , si dee tirare una linea orizzontale indefinita alla terza partii 
da basso, la quale comincia da D, e passa per C ; poi riportando la misura G D nel 
punto A , e tagliando col compasso la catetto, t) asse della colonna » come nel punto 
£ , si stenderà A B a intersecare la linea indefinita D C, come in B , dal qual punto 
ai potranno tirare quel numero di linee , che si vorrà a piacimento , e su queste ri*" 
portando la misura G D dalla caletto , ali* infuori della colonna cosà di sopra la ter- 
za parte come di sotto , si avrà la fasatura della medesima colpnna perfettamente. Di 
questa sorta di colonne si può valersene nel Jonìco , Corinto e Composito. 

La contro delineata base , da Vitmvio nominata attica , o atticurga nel terzo libro, 
«1 terzo capitolo , come prima dagli Ateniesi trovata e posta ia opera , a* tempi nostri 
è in uso metterla sotto il Corinto , Composito , Jonioo e Dorico indifferentemente , la 
«piale però più si confà al Composito , che ad alcun altro ordine , ed anche n poi 
tollerare nel Joaico , non si servendo della sua propria. Sotto altri Ordini poi , io In 
riputerei sconvenevole affatto, e n' addurrei più ragioni, ma non voglio metterod « 
dire sopra cosa passata in tanta licenza ; basterà con V ordine solito mosirarAe il aoe 
«partimento con Qomeri del modq]*' diviso ia p^irti x8, come quello dj^lJoaico e Co* 
tinto. 
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CORNICE 



PER UN PALAZZO 



iJuesia cornice la quale ho messa pia volte in 
opera per finimento disfacciate, e conóscendo che 
riesce molto grata , con tutto che sia di mia inven- 
^one, non mi è. parso sconvenevole, a soddisfazio- 
ne di chi se ne volesse servire ^ metterla in ultimo 
di quest' Operetta. 

La sua proporzione con la facciata è, che divisa 
tutta l'altezza in parti undici, una resta alla cornice, 
l'altre dieci alla facciata. Il resto si vede. 
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Porta de' Ss. Lorenzo e Damaso. 
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NELLAN50 ly DEL REGNO 



DI NAPOLEONE IL GRANDE 

FU DATO PRINCIPIO A QUESTA EDIZIONE 



IL GIORNO yiGESIMO 



DEL MESE DI SETTEMBRE 



S NEL VIGESIMO QUARTO FU COMPITA. 
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